ESSERE DI CASA A SCUOLA
Consigli utili per attivare dei dispositivi nell’incontro con le famiglie straniere

DALL’ACCOGLIENZA ALLA PRIMA CONOSCENZA

Premessa
L’esperienza della scuola ci conferma che non è sempre facilissimo incontrare con un certo agio i genitori stranieri, nonostante gli sforzi che molti insegnanti compiono in tal senso.
Poiché la relazione positiva scuola/famiglia diventa di estrema importanza per lo sviluppo dell’identità multiculturale degli alunni stranieri e per i buoni apprendimenti cognitivi e sociali, è necessario introdurre nel protocollo d’accoglienza delle pratiche mirate per facilitare lo scambio reciproco e per rendere “domestica” la scuola, al servizio di genitori che devono far conoscere le loro aspettative sui figli, le modalità culturali ed educative e per gli stessi docenti, che hanno bisogno di familiarizzare  e trovare il modo per valorizzare nella scuola la lingua e la cultura d’origine degli alunni stranieri, tenendo conto delle difficoltà della migrazione.

LA CONVOCAZIONE
E’ importante individuare le modalità più produttive per convocare i genitori, che variano a seconda delle possibilità e degli strumenti a disposizione. Questo vale per ogni tipo di colloquio, anche per quello sull’andamento del bambino.
Per molti genitori stranieri, partecipare al colloquio per parlare del proprio figlio richiede un salto culturale a volte notevole, e quindi è meglio preparare prima il terreno con altre modalità, quelle dell’accoglienza e della conoscenza, allo scopo di acquisire la loro fiducia e far conoscere le  modalità della scuola italiana. Non dappertutto infatti (e nemmeno in Italia prima degli anni 70) è così frequente presentarsi a scuola regolarmente per chiedere informazioni sull’andamento scolastico dei figli.

N.B. Nessun colloquio, benché condotto bene, basterà mai. Occorre quindi una costante attività di cura e di ripresa delle tematiche, degli atteggiamenti, in ogni occasione, perché un salto culturale non si fa solo a livello cognitivo, occorre piano piano investire emozioni, abitudini. Prepariamoci quindi a tempi lunghi, ad atteggiamenti di paziente ripresa.
1.      Occorre esplicitare chiaramente il tema dell’incontro: 
Se si tratta dell’incontro di accoglienza “Abbiamo pensato di fare un incontro con voi per informarvi  sulla scuola e rispondere alle vostre domande, per metterci d’accordo, per farvi vedere la scuola, parlare della mensa, della religione, degli orari, del materiale …” 

Se si tratta dell’incontro di conoscenza “ Vi invitiamo perché vogliamo conoscere meglio la vostra cultura, per presentarvi la nostra. Ci serve perché non vogliamo fare errori con voi e con vostro figlio e per capirci meglio su tutto…”
2.      Meglio se si può concordare direttamente con loro l’orario del colloquio, ed invitare tutta la famiglia. Meglio aspettare quando tutti potranno venire, piuttosto che affrettarsi. Possono venire anche i bambini, i fratellini. E’ bello per loro vedere i propri genitori trattati con importanza e dignità nella scuola.  I genitori a casa parleranno bene degli insegnanti.

3.      Se non abbiamo contatti diretti, si può mandare un biglietto tradotto (mediatore) o in italiano (cercheranno loro la traduzione). Funziona comunque meno, all’inizio.
4.      Se già abbiamo un po’ di confidenza, telefoniamo noi a casa (non dappertutto si usa così) o, meglio ancora, facciamo telefonare dal mediatore (il colloquio è una parte importante e quindi possiamo farne un progetto, inserendo nell’ orario del mediatore anche la parte della convocazione)
5.      A volte la famiglia non gradisce la figura del mediatore (magari si conoscono, hanno attriti o non fa piacere ritrovare testimoni della propria cultura se si vuole far dimenticare le proprie origini o ci si sente inadeguati…). 
6. Non demoralizziamoci se le cose non vanno così bene, nonostante tutti i nostri sforzi. Proviamo un’altra strada.

LA CONDUZIONE DEL COLLOQUIO: AVVERTENZE GENERALI
1.      Meglio che avvenga nell’aula stessa dei bambini. Meglio se si può portare un dolce, una bibita da prendere alla fine, delle caramelle. Avere fogli e pennarelli per mettere i bambini piccoli a loro agio e non disturbare. 
2.      Meglio se già l’aula è resa visivamente multiculturale: scritte in più lingue – carte geografiche – bandierine fatte dai bambini -  foto – immagini di altri paesi, città, ambienti naturali - bambole di colore – stoffe

3.      Va condotto dagli insegnanti, ma non occorre che siano tutti presenti: meglio che per la prima volta si presentino i più motivati e disponibili.
4.      Sarebbe meglio che individuare un referente tra i docenti. Spesso la famiglia straniera ha bisogno di figure precise, cui far riferimento nel tempo. Quando le famiglie sono tante, ci si può suddividere, prendendo in carico un gruppo o una cultura in particolare.
5.      Se abbiamo molte famiglie e dobbiamo convocarle in gruppi di due o tre per volta, facciamo attenzione a questo: non è sempre detto che tra connazionali corra buon sangue, e quindi possiamo prevedere che certi non detti o particolari chiusure, derivino da questo. 
6.      L’idea di convocare nazionalità diverse, (o anche all’interno di uno stesso paese) deve anche tener conto delle guerre e ostilità in atto.
7.      Curiamo particolarmente le presentazioni: io mi chiamo…, qui insegno matematica (ad es.), vengo da…
8.      Facciamoci dire i nomi loro, dei bambini, proviamo a ripeterli, diciamo che ci dispiace non conoscere la loro lingua…

IL COLLOQUIO DELL’ACCOGLIENZA, INFORMATIVO
1.      L’obiettivo è quello di informare ed orientare, ma anche di creare un dialogo con la famiglia
2.      Diamoci il tempo di un’ora ed una scaletta di argomenti ed azioni. Forse arriveranno in ritardo e non tutti.
3.      Facciamo visitare la scuola, i bagni, la cucina, il luogo del riposo, dei giochi, gli armadietti, se siamo alla materna, e le aule normali, speciali, la segreteria, la palestra, la mensa per gli altri ordini di scuola. Nominiamo gli oggetti, prendiamoli in mano, accertiamoci che ci stiano seguendo. Alle nostre – frequenti -  domande “Avete capito?”, quando seguiranno altrettanto frequenti “Sì”, non pensiamo che sia davvero così. Probabilmente è colto il gesto immediato, l’oggetto, ma da qui a pensare che seguiranno, nel tempo, i comportamenti conseguenti, ne passa. In quel primo colloquio, gli input per loro sono talmente numerosi, la tensione e l’emozione così forte, che molto sfumerà in secondo piano. Occorrerà in seguito non cadere nella trappola “Capiscono più di quanto non vogliano far vedere – capiscono se si tratta di soldi ma se si tratta di lavare la bavaglia ogni settimana…”

4.      Quando ci spostiamo, quando è il momento di sederci per spiegare, quando ci rivolgiamo a loro, cerchiamo di accorgerci delle gerarchie familiari e di rispettarle. Molto spesso non si parla direttamente ai bambini, quando gli adulti sono insieme. A volte la donna segue da lontano e si sentirebbe imbarazzata ad essere chiamata in causa direttamente da noi. Naturalmente questo varia da cultura a cultura. Possiamo imparare molto da queste osservazioni.
5.      Prima di passare all’informazione su adempimenti, doveri eccetera, scambiamo notizie, informazioni sulla scuola del loro paese, sugli orari, sulle attività scolastiche ed extra scolastiche, la religione ecc. Non su di loro direttamente, ma sulla scuola in generale. Se vorranno parlarci delle loro esperienze, sarà un primo segnale di fiducia, ma non è necessario. Facciamo vedere i disegni, i giochi, gli strumenti della nostra scuola. Insomma, cerchiamo uno scambio di conoscenze, prima ancora di passare al “Da noi si fa così”
6.      Per informare, dare le consegne, possiamo servirci di scritti pre-stampati in una lingua di mediazione europea conosciuta in quell’area geografica o nella lingua d’origine. Questo va predisposto una volta per tutte nel protocollo d’accoglienza, ed anche questo può far parte di un progetto di lavoro con il mediatore.
7.      Chiediamo di informarci sulle abitudini alimentari del bambino e su quello che sappiamo esserci utile.
8.      Evitiamo di prendere troppi appunti mentre parliamo. Per gli insegnanti è un’abitudine, segno di attenzione, ma per alcuni si è rivelato un sistema strano e quasi inquisitorio
9.      passiamo alla descrizione degli adempimenti (uso del diario, libretto personale, gli avvisi a casa, l’importanza delle firme, le giustificazioni…) Semplifichiamo, ma cerchiamo di far capire quanto sia importante per una famiglia essere presente e puntuale. Si potrò avere delle mini-liste tradotte dal mediatore?
10.  Diamoci un prossimo appuntamento per un altro incontro (di conoscenza). Anche tra un mese.
IL COLLOQUIO DELLA CONOSCENZA
1.      L’obiettivo è capire di più l’uno dell’altro, e magari stabilire collaborazioni, anche piccole. Ci serve per approfondire un rapporto di fiducia. In  questo modo le nostre azioni educative saranno, se non capite, almeno accettate ed appoggiate dai genitori.

2.      Naturalmente un  colloquio non ha virtù magiche e la fiducia sarà un obiettivo permanente da conquistare e consolidare in molte occasioni e con molte altre azioni.

3.      Qui non si tratta di porsi come gli esperti della scuola, mettendosi nella parte di coloro che sanno come si fa e trasmettono qualcosa a qualcuno che non sa. Dobbiamo porci non solo come insegnanti ma anche come persone.
4.      Si insiste di più sul “Io vengo da…”. Forse nemmeno gli insegnanti sono di Verona, o i loro genitori non lo erano. Apriamo così il capitolo della migrazione. Come ci siamo trovati a Verona? Forse anche loro ci diranno qualcosa di più del solito “mi trovo bene in Italia” Quanto coraggio ci vuole  per le donne a mettere al mondo un bambino lontane da casa e in un ospedale? Magari con un ginecologo maschio? E per i padri affrontare problemi enormi, casa, lavoro, senza una catena di parenti e amici?

5.      Chiediamo del loro viaggio migratorio senza forzare, ascoltiamo. Parlare a scuola della propria migrazione può essere un tasto doloroso, ma che qualcuno la pensi come un fatto importante e la nomini, magari davanti ai figli, è molto importante. Se ci fosse una carta geografica, facciamoci indicare la città di nascita. Chi è venuto prima, chi hanno lasciato. Ma mettiamo in mezzo anche la nostra esperienza (tutto deve essere riportato ad uno scambio tra sconosciuti che parlano male o niente le rispettive lingue, come al campeggio d’estate). Facciamo vedere una foto della nostra città, ad esempio, o dei nostri figli. 
6.      Apriamo i capitoli delle festività religiose o laiche: da noi c’è S.Lucia, ma in altre parti d’Italia… qui il Natale, Pasqua, l’Epifania… da voi? Cosa si fa in quelle occasioni? E a scuola si festeggia? Il Ramadan? Il capodanno? Le feste di compleanno? Quando si danno regali a i bambini?… E così con  l’alimentazione: da voi a che età sono svezzati i bambini?  Da noi oggi è così, un tempo era cosà… Come si mangia? Da noi è importante mangiare con le posate. Io non sarei capace di mangiare con le mani, mi sporcherei subito (mangiare con le mani, con i bastoncini, sono abilità come per noi cucchiaio e forchetta…) e così via, con altri argomenti, su quando si impara a leggere,a scrivere…

7.      Qualsiasi cosa esca, si stia attenti che può dare fastidio sentire qualcuno che vuol entrare nel personale: non a casa tua cosa fai tu, ma come si usa nel vostro paese. Qui da noi in genere è così, ma anche qui non siamo tutti uguali, c’è chi fa in quest’altro modo… A scuola, in questa scuola siamo abituati così…
8.      Le punizioni, i divieti: da noi non si picchia, questo bisogna dirlo. Ma se i bambini fanno arrabbiare e non ci ascoltano, noi diciamo”Guarda che lo dico a tua mamma, a tuo papà… così ci pensate voi e ci aiutate” Vi pare un buon accordo? Rassicuriamo che cercheremo di rispettare i loro divieti alimentari, religiosi eccetera, che se vorranno li inviteremo nelle occasioni che loro non conoscono o non hanno mai visto,  S.Lucia, festine, uscite eccetera. Vediamo come la prendono, cosa dicono. (Anche se non verranno, sentirsi invitati è un buon fatto)

9.      Valorizzeremo la famiglia come opportunità di crescita per i bambini, e diremo di mantenere la lingua materna. Noi daremo questo messaggio ai loro figli, che mamma e papà vanno ascoltati, che la loro lingua è bella e importante
10.  Esplicitiamo che, nella migrazione, i loro figli tenderanno a perdere la lingua materna per carenza di occasioni comunitarie e per la volontà di diventare solo italiani. E che non impereranno facilmente nemmeno l’italiano perché non avranno, almeno nei primi anni, molte occasioni di parlare fuori dalla scuola. 
11.  Chiederemo ai genitori di prodigarsi per dedicare qualche minuto per insegnare la lingua materna, curare che la conoscano bene: i nomi della settimana, i numeri, le stagioni eccetera. Qui occorre fare uno sforzo in più, che là non era necessario. Se non si impara bene la lingua materna, non ci sarà possibilità di imparare bene nessun’altra lingua. E poi i genitori trasmettono le cose più importanti solo nella lingua del cuore. E quando torneranno al paese anche solo per una vacanza sarà importante che i figli si spieghino bene. 
12.  Va insomma ben chiarito che senza la lingua materna si imparerà poco e male, anche se ai genitori stranieri sembra sempre che i loro figli sappiano molto di italiano, stupendosi che la scuola dica che non è sufficiente.
13.  Diremo che anche noi faremo uno sforzo in più per l’italiano, perché i loro bambini abbiano una formazione adatta, uguale agli italiani. Noi siamo impegnati a far conservare il meglio della loro cultura e a raccogliere il meglio di quella italiana. Saranno un po’ e un po’, multiculturali appunto
14.  Se siamo in una scuola dell’infanzia o elementare, avvisiamo che manderemo a casa disegni, figure, e chiederemo di segnarle con i nomi nella loro lingua, la pronuncia. A scuola ce li faremo dire dai bambini. (In questo modo stiamo riconoscendo a questi genitori la loro competenza educativa).
15.  Anzi, se la mamma sa cucire, perché non ci aiuta nei vestiti di qualche marionetta? Di qualche bambola del suo paese? Altre forme di scambio sono la danza, la musica, i video su qualche festa o altro, qualcosa che loro stessi avranno il piacere di presentare in classe o di inviarci per attività didattiche.
16.  E il loro bambino? Facciamocelo presentare, diremo che per noi è importante conoscere gli aspetti del carattere, le preferenze alimentari, di gioco, perché la scuola vuole anche valorizzare le capacità di ognuno, far venir fuori le tendenze, per un domani essere più sicuri nell’orientare agli studi. Noi diamo molta importanza allo stare in gruppo facendo crescere le nostre caratteristiche personali. Come pure all’imparare in autonomia (non si usa mandare a memoria le lezioni). Non sempre sono concetti facili da spiegare e capire, ma intanto mettiamoli lì, se vediamo che si può fare senza forzare troppo.
17.  Esplicitiamo che da noi si impara anche attraverso il gioco, che abbiamo modi di insegnamento diversi per ogni ordine di scuola. Non sempre si sta seduti al banco a scrivere. Cerchiamo di non fare una lezione di pedagogia, ma dicendo da noi si fa così (relativizzando quindi) illustriamo semplicemente in che cosa crediamo, senza nulla voler togliere ad altri sistemi educativi (che in alcuni sistemi scolastici sono improntati all’esecutività di comandi, all’apprendimento mnemonico, mentre la parte dell’educazione vera e propria, valoriale,  è di stretta competenza della famiglia)

18.  Se nel colloquio informativo era evidente un rapporto di disparità di competenze (noi aggiorniamo qualcuno che non sa), in questo secondo modello deve essere curato lo scambio, mettendo in un rapporto di pari dignità le differenze culturali.
